
PAG.; 2 0 runità Giovedì 26 novèmbre 1981 

> . - ?•. . . - • /• v 

Dopo Bonn maggiore fiducia 
nel negoziato sul missili 

'•Va'n'ir, 

restare fedele all'uno ed all'' 
altro; di più, vuole utilizzare 
la sua posizione in seno all' 
occidente per condurre que- . 
st'ultimo nel suo assieme ad 
una «posizione comune» o-
rientata verso il dialogo, anzi 
verso quella che il cancellie
re ha chiamato «una associa
zione politica generale a fa
vore della sicurezza». Ma il 
rapporto della Germania fe
derale con Mosca e con l'est 
non può non tenere conto del 
contesto generale delle rela
zioni est-ovest: se l'«anta-
gonismo» prevarrà sulla «so
lidarietà», tutto sarà perdu
t o . .:."- '""'- •••-«"'.• -•••>••..;.•• 

Perciò la RFT ha seguito 
con allarme il processo di de
terioramento cui si è accen
nato più avanti e, In partico
lare, Il suo aggravamento 
dopo l'ultima visita di Bre
znev, nel '78. Essa ha operato 
ed opera per rimettere in 
moto in primo luogo la trat
tativa intesa ad eliminare la 
minaccia nucleare — Gine
vra ed il SALT — e per porta
re i due «supergrandi» all'In
contro; si è opposta, prima, a 
decisioni a senso unico dell' 
alleanza di cui fa parte bat
tendosi con successo a Bru
xelles, nel dicembre del *79, 
perché fosse lasciata la porta 
aperta al negoziato sui missi
li; ha rifiutato poi la linea 
reaganiana del confronto ad 
oltranza ed ha lavorato con 
successo per coinvolgere il 
maggiore alleato in quella 
della trattativa. 

Sugli sforzi della diploma
zia di Bonn pesano, natural
mente, la dipendenza della 
RFT nei confrónti della su
perpotenza americana, per 
quanto attiene alla sua sicu
rezza, tanto più che gli 
«SS-20» continuano ad essere 
visti anche qui come un mo
mento di alterazione dell'e
quilibrio e come una «minac
cia». Ma pesa anche il fatto 
che nelle scelte della super
potenza sovietica l'«anta-

gontsmo» ha prevalso negli 
ultimi anni sulla «solidarie
tà» e pesa la percezione che > 
in ciò ha avuto l'opinione 
pubblica occidentale. Non a \ 
caso quegli sforzi hanno pò- ; 
tuto registrare il loro primo, 
significativo successo sol
tanto nel momento in cui l'o-, 
pinione europea ha avvertito 
l'esigenza di una «minaccia»'. 
anche più grave, Implicita 
nei comportamenti di Rea-
gan ed esplicita nelle sue di
chiarazioni . e sulla «guerra 
nucleare limitata», ed ha fat
to sentire con forza il suo ri
fiuto. 

L'idea che è al fondò del 
discorso di Breznev è con
trassegnata anch'essa da l-
stanze contraddittorie. Da 
una parte, l'URSS condivide 
l'interesse della RFT a por
tare avanti il dialogo e la 
cooperazione attraverso la 
frontiera tra i due blocchi e 
dichiara, come Schmidt ha 
ricordato, di non volerne 
modificare né intralciare le 
amicizie e le alleanze. Dall' 
altra, il suo atteggiamento è 
condizionato dal peso che 1' 
accresciuta conflittualità 
con gli Stati Uniti ha ormai 
assunto, in una fase che la 
vede proiettata verso un ruo
lo di potenza mondiale. • 

Si spiega così la «durezza» 
(giudizio di Schmidt) di un 
vertice al quale i tedeschi 
hanno dovuto presentarsi 
nel duplice ruolo di garante 
della credibilità di Reagan e 
dei suoi alleati, condizionati 
da una piattaforma di nego
ziato che riconduce il concet
to di «opzione sero» ad una 
visione di parte, e mettere P 
accento sulla necessità di u-
sclre rapidamente dal terre
no sterile delle polemiche, 
poiché la scadenza del 1982 
non è lontana e se per quella 
data non saranno stati com
piuti progressi apprezzabili 
la NATO si vedrà automati
camente risospinta verso la 
prima parte della sua «dop-

pia decisione»: lo spiegamen
to del «Pershing 2» e dei 
«Cruise». ?- • 
•iti II risultato ottenuto è l i 
migliore che ci si potesse rea
listicamente attendere, te
nuto conto di queste premes
se, nonché dell'imminenza 
della discussione sovietico-
americana a Ginevra. Il pro
blema dei «sistemi su base a-
vanzata» americani e dei 
mezzi nucleari francesi e bri
tannici che 1 sovietici consi
derano inscindibile da quello 
degli «SS-20», è posto, diver
samente da quanto accadeva 
nella formula di Reagan, co
me parte integrante del pro
cesso negoziale. L'idea che 
questo processo debba Inclu
dere delle «tappe» è acquisita. 
Dal discorso di Breznev alla 
«Redoute» e dal suol pronun
ciamenti nel colloqui è venu
to anche — e Schmidt tiene 
particolarmente a valoriz
zarlo — un Impegno per la 
riduzione del potenziale mis
silistico soviètico a media 
gittata. Alla trattativa si va 
nel segno, irreperibile appe
na poche settimane fa, di 
una «mobilità» da entrambe 
le parti. Ma 1 tedeschi si sono 
anche preoccupati di far sì 
che l'Europa resti in primo 
piano sulla scena mentre la 
parola è ai «supergrandi». Ed 
anche qui annunciano un 
passo avanti: Gromiko e 
Genscher sono • d'accordo 
perché da Madrid esca prima 
di Natale un mandato per la 
conferma europea sul disar
mo. Lo attesta anche il co
municato finale — sette pa
gine e mezzo, in gran parte 
dedicate ai rapporti bilatera
li — quando afferma che 
Breznev e Schmidt hanno 
sottolineato il loro impegno' 
verso l'obbiettivo di far na
scere da quella di Madrid 
•una conferenza sulle misure 
per la fiducia, la sicurezza e 
il disarmo in Europa con un 
mandato chiaramente defi
nito». . - : v 

Vertice tra Breznev e Reagan? 
Ora a Washington se ne parla 

segretario di stato Alexaa-. 
der Haig, da città del Messi- ; 
co, dove era in visita ufficia
le. Haig, parlando di ciò che 
accadeva a Bonn ha detto di 
intravedere la speranza di 
«un dialogo nuovo e costrut
tivo» e ha sostenuto che il 
comportamento di Breznev 
prova che «li nostro messag
gio è arrivato a destinazio
ne». Dalle posizioni assunte 
dal dipartimento di stato in 

, colloqui ufficiosi con i gior
nalisti risulta inoltre chiara
mente che la diplomazia a-
merlcana, alla vigilia del col
loqui ginevrini con l'URSS 

' tiene ad ostentare «buona vo
lontà». -

È necessario notare che 
certi settori del mondo poli
tico e giornalistico america
no guardano già oltre i nego
ziati di Ginevra. O, per essere 
più precisi, giudicano il ne
goziato con l'URSS sulla ri

duzione delle cosiddette ar
mi nucleari di teatro come il ' 
punto di passaggio necessa
rio verso un eventuale incon
tro tra Reagan e Breznev. La 
suggestione di questo vertice 
al massimo livello torna a 
balenare nei commenti di al
cuni. editoriali (compresi 
quelli dei giornali popolari) 
e, fatto più importante, è sta
ta evocata dal senatore 
Charles ;Percy, presidente 
della commissione esteri del 
Senato, il personaggio che 
Reagan spedì a Mosca subito 
dopo la sua elezione. Secon
do Percy, l'incontro Reagan-
Breznev è un obiettivo da 
realizzare nel 1982. Anzi. 
questo anno sarebbe «perico
loso» se questo «summit» non 
si realizzasse. ' 

Più tardi il portavoce della 
Casa Bianca, Larry Speakes, 
dalla residenza californiana 

dove il presidente trascorre 
una prolungatlssima vacati- • 
za per il thanksgiving, ha 
detto che l'atteggiamento 
sovietico al colloqui ginevri
ni contribuirà a determinare 
sé e quando Reagan incon
trerà Breznev. 

Tale accenno, insieme con 
l'affermazione che Reagan 
vorrebbe avere la preventiva 
assicurazione che un simile 
incontro non si risolva in 
una perdita di tempo, è ana
logo alle condizioni cui ha 
fatto cenno il segretario alla 
Difesa Weinberger. E cioè 
che un vertice Breznev-Rea-
gan sarebbe controprodu
cente fino a quando non ci 
fosse un accordo almeno sui 
•punti basilari» da discutere. 
Secondo Weinberger, che 
ama farsi passare per un fal
co, «mettere due persone in 
una stanza a parlare tra loro 
non serve a molto». 

Una DC opaca e timorosa 
rimastica vecchie idee 
cosa di certo non dispiace. A 
Forlani sono bastate le po
che parole d'introduzione 
per render chiaro — se qual
cuno non l'avesse ancora ca
pito — che il vertice de au
spica, per quest'assemblea, 
soprattutto prudenza e mi
sura: le doti più importanti 
perché non risultino scon
volti gli equilibri interni di 
potere. Rinnovamento? For
se, si vedrà, ma comunque 
•con Juicio». Perciò, ai dele
gati il presidente della DC ha 
rivolto un duplice monito: 
«Bisogna evitare — ha detto 
— gli scogli egualmente pe
ricolosi sia del patriottismo 
di partito fuori misura sia 
dell'autoflagellazione». Ri
schio, quest'ultimo, che cer
to non fanno correre il di
scorso di Forlani, né la flu
viale relazione di Gui. Tanto 
per dare unidea: l'espressio
ne «questione morale* ricor
re per la prima volta, nel li
bricino azzurro in cui è 
stampata la relazione, a pa
gina 34. Non ha fretta, il 
•partito degli scandali». 

Risultato di una estenuan
te opera di mediazione e di 
collazione delle diverse (e 
spesso contrastanti) posizio
ni presenti nel Comitato or
dinatore, il documento letto 
da Gui offre del resto all'As
semblea ben pochi spunti 
per un dibattito reale. Lun
ghissimo, oltre 80 pagine fit
tamente stampate, sembra 
giustificare del tutto 11 pare
re di Donat Cattin: «La mate
ria è enorme, le idee dirom
penti poche». Dominante, in
vece, appare fin da subito 
una preoccupazione: quella 
del rapporto con il mondo 
cattolico, ora die il collatera
lismo è finito e che anche la 
DC —come dice padre Sorge 
— I voti del cattolici «deve 
meritarseli*. 

La crisi sHinocrmUna è 
babai* dinanzi agli occhi di 
delegati e Inviati forse so-
pn^UlUO IMI Affimi DttMMumCBl 

della relazione, quando Gui 
ha ricordato la gragnuola di 
colpi sotto i quali, dalla scor
sa primavera, è andato ma
turando nella DC il progetto 
di un'Assemblea incentrata 
sul «recupero della sua iden
tità*: la sconfitta nel referen
dum sull'aborto, lo smacco 
alle eteatoni amministrative, 
quindi - résptoatone dello 
scandalo PJ, infine la perdita 
di Palazzo Chigi. Sconfitte 
brucianti, che avrebbero do
vuto indurre a riflettere, più 
che sul •recupero*, sulle ra
gioni del declino democri
stiano. Ma non era questo 1* 
intento di Gui, anche se la 
drammaticità della situazio
ne per il suo partito gli ha 
fatto sottolineare «la forma 
inedita e quasi ultimativa* 
assunta da quest'Assemblea 
rispetto ad altre del passato 
(rimaste lettera morta). 

Gui ha rigidamente dett-
mitato 1 contini del dibattito, 
espungendone subito la pos
sibilità di un confronto aper
to di linea politica (il con
fronto, semmai, avverrà die
tro le quinte, e presumibil
mente toccherà solo gli as
setti di potere). L'Assemblea 
perciò dovrà occuparsi solo 
del «modo d'intendere e di 
porsi detta DC di fronte alla 
crisi di fondo della 

e deli 
to delle strutture organtssa-
tive per renderle uno stru
mento meglio atto a servire 
queste Hnalità*. A questo ter
reno è limitata la «aftda pro
fonda a un rinnovamento 
reale che ci sta davanti*. 

Scontate le affermazioni 
pressoché rituali «all'ispira-
stane cristiana detta DC, die 
è ai 

-laico, 
si è preo 

to de». Rassicuranti le prime 
baiture: «La Democrazia cri
stiana non deve guardare, né 
l'hanno fatto in passato i 
suoi esponenti migliori (ma 
solo loro, tuds.y. alla comu
nità ecclesiale italiana come 
un retroterra strumental
mente adibito a riserva di 
voti*. Piuttosto, «senza prete
sa diesclusiva* ma certo con 
grande «cordialità», e soprat
tutto fOui ba cascato la voce 
sulla parola) «speranza*, I de-
mocristiani intendono guar
dare alla Chiesa come a «un 
mondo vitale* che è sorgente 
di «valori umani e cristiani*. 

La DC — ha assicurato 
Gui non lesinando I riferi
menti a Maritain^ -» «non 
•noie fOBWpro*fWftT*prt* tt» 
Chiesa*, che per la verità non 
pare molto disposta ad esse
re comprocaessa.Fero — e P 

targhe fette 
— i ^ - * » . — _ j n i— 

canouco. e oetta 
è sembrato 

sono da 
sottovalutarti rischi che de
riverebbero per le stesse li
bertà essenziali*, se per caso 
«l'attenzione* della Chiesa 
•per le forme organizzate di 
pretensa dell'Ispirazione cri
stiana nella vita politica (in
somma, la DC, ruLr.) venisse 
meno del tutto*. 

Qui ha 
sanniti e 

zie. Ha evocato, per un'as
semblea eoe deve averlo a-
scottato con una stretta al 
cuore, il fantasma della DC 
francese affondata con la tv 
Repubblica. E ha ricordato, 
ansi esaltato — con un'im
plicita richiesta di ricono
scenza — rtmpegno legisla
tivo t nfimidsUo della DC 
contro II divorzio e la regola-
saantaztone deiraborto. Ce
rne dire a tutu quei cattolici 
che vogliono •rtcommcttrs 
dal «rjt*, • al settori della 
gavarcMa cne n 

che hanno scandito, enfatiz
zato, forse accelerato la no
stra crisi. 

Funzionerà l'appello? A 
giudicare dalle prime reazio
ni di certi «esterni», come 11 
sociologo Achilia Ardigò, 
non saranno certo questi ar
gomenti a far rientrare le pe
santi riserve di larghi settori 
cattolici verso la DC. Ieri se
ra, dalla tribuna dell'Assem- \ 
bica* Ardigò ha" ribadito che ì 
«o la DC cambia, e l'ultima? 
tappa, l'ultima possibilità è 11 
prossimo congresso, o sare
mo costretti a salvare il sal
vabile: anche con un altro 
partito cattolico». Ma «cam
bia» come, e su cosa? L'Inter
vento di < Ardigò, >. l'indice 
puntato contro lo scandalo 
•inquinante» della P2, ha ri
portato TA centro della scena 
quella «questione - morale» 
che Gui aveva nascosto nelle 
pieghe della sua relazione. E 
si sa, dalle indiscrezioni tra
pelate sul colloquio tra Pic
coli e il Papa, che proprio 
questo, e il grande tèma della 
pace, sono i due punti fonda
mentali ai quali e stata anco
rata l'eventuale «attenzione» 
della Chiesa. ' 

Ma proprio l'uno e l'altro 
sono apparsi a malapena ele
menti di contorno della far
raginosa «autoanalisi» di 

Qui: alla fine della quale 
sembra che tutti i problemi 
della DC stiano nel trasfor
marsi o meno In un «partito 
presldenzlalista», nell'adot-
tare un sistema elettorale in
tèrno piuttosto che un altro, 
rieil'elezlone diretta o in se
conda istanza del segretario 
politico. , , 

La riflessione sulla strut
tura del partyto è del tutto le
gittima, s'intende (tanto più 
in un partito dominato, anzi 
«ingessato» come ha detto lo 
stesso Gui, da una miriade di 
«correnti» che equivalgono a 
tanti mini-blocchi di potere e 
di corruzione). Ma In questo 
caso essa risulta schiaccian
te. «Ripulire» il tesseramento 
de dal defunti e dai nomi di. 
fantasia è cèrto un fatto di 
moralizzazione. Ma a Gui, e 
agli altri «saggi» del Comita
to ordinatore che con lui 
hanno steso la relazione, non 
è passato nemmeno per la te
sta — oppure si sono subito 
affrettati a rimuovere l'idea 
— che «questione morale» 
voglia dire ben altro: una ri
forma complessiva dell'ap
parato dello Stato e del siste
ma politico, la fine dell'occu
pazione democristiana del 
potere (per Gui, pudicamen
te, si tratta solo di un rappor-

| to «viziato» tra il suo partito e 

le istituzioni: anche se ha 
ammesso che le córrenti 
•tendono» ad occuparle). <-
ì La riforma delle Istituzio
ni, su cui pure tante chiac
chiere (spesso inopportune, o 
pericolose) si erano fatte in 
casa de, finisce cosi rinsec
chita nella proposta di am
pliare i poteri di coordina-\ 
mento della presidenza del : 
Consiglio; o, in alternativa, > 
di dar vita a un «governo di ; 
gabinetto» composto dai re
sponsabili del più importanti 
dicasteri. \ Ancora più Im
pressionante — soprattutto 
se si tiene conto della mobili
tazione, su questo tema, di 
tanta parte del mondo catto
lico — è la superficialità con. 
cui si affrontano nella rela
zione i rischi gravissimi della 
situazione •/ internazionale. 
Sembra che per la DC tutto si 
riduca alla responsabilità 
dell'URSS nella corsa al 
riarmo, mentre Reagan vie
ne citato solo per esaltare la 
sua proposta di un'«opzione 
zero»: ma l'Impressione,è che 
i dirigenti de non sappiano 
nemmeno bene che cosa si
gnifica. Possibile che nem
meno una questione decisiva 
per le stesse sorti dell'uma
nità, come la pace, riesca a 
suggerire alla DC uno scatto 
ideale, un barlume di consa
pevolezza? ir: 

scuola e l'Università, 11 cine
ma, eccetera) che sono in
sabbiate o di cui comunque 
l'Iter di esame è travagliato e 
lentissimo; e quella di un 
progressivo taglio delle spese 
per la cultura. Sommando le 
voci dei ministeri specifi

camente competenti (Pub
blica Istruzione, Ricerca 
scientifica, Spettacolo, Beni 
culturali), si è avuto nel giro 
di pochi anni il pratico di
mezzamento della spesa: dal 
19 all'attuale 10 per cento. Ce 

n'è quanto basta — ha rile
vato Tortorellà — per chia
mare tutte le forze democra
tiche, e in particolare quelle 
della sinistra, alla definizio
ne di un progetto-cultura, 
nell'interesse non di una 
parte ma di tutto il Paese. 

Nelle zone terremotate sciopero 
oggi per una vera ricostruzione 

mancata • h- ' 

alla società e ai cattolici 
sto è il banco di prova sul quale 
potrà essere giudicata una vo
lontà politica. Ma finora si è 
avuto solo un balbettìo, non 
una replica puntuale. In poli
tica estera -ed è solo un esem
pio — sono state accolte per 
buone tutte le principali tesi 
statunitensi, anche se si avan
za una timidissima riserva sui 
comportamenti i della -. Casa 
Bianca. Qualche volta capita 
di esagerare anche a Ronald 
Reagan. Che coraggio, on. Gui! 

Pressoché totale l'insensibi
lità per le dimensioni della 
questione morale. Si ammette 
— e non se ne può fare a meno 
— che vi è proprio su questi 
temi un'insoddisfazione, una 
pressione e anche un distacco 
da parte del mondo cattolico e 
della Chiesa stessa. Ma non se 
ne traggono delle conclusioni. 
•Sono problemi su cui riflette
re», ai dice timidamente. Il di
scorso resta in sospeso. La que
stione è declassata quasi a det
taglio. E ai cattolici è rivolto 
contemporaneamente l'invito 

a non disimpegnarsi dalla po
litica, a restare in campo (è a 
questo punto che vengono rie
vocate le esperienze dei refe
rendum sul divorzio e l'abor
to). Ma questo invito è il meno 
pertinente che il gruppo diri
gente democristiano potesse 
fare. Non c'è una fuga dalla po
litica, c'è una critica a un certo 
modo di praticarla. È certa
mente politica, e al più atto 
grado, la richiesta sempre più 
pressante, che viene anche dai 
cattolici organizzati, a smobili
tare l'occupazione del potere e 
a ridare ai partiti, ma in primo 
luogo alla DC, la loro funzione, 
liquidando gli intrecci e le 
commistioni della 'costituzio
ne reale». L'ultimo documento 
dell'Azione cattolica è un duro 
monito à recuperare la limpi
dezza della vita democratica. 
Su questo terreno sarebbero 
fin troppo facili le ritorsioni, 
Ai Forlani, ai Piccoli, ai Gui 
non si può fare a meno di chie
dere, però, quale segno abbiano 
lasciato le scandalizzate rea

zioni ai giudizi espressi nell'e
state scorsa dal segretario del 
PCI. Da che cosa erano detta
te? Dalla convinzione di avere 
un'altra verità da difendere e 
affermare? O da una pura dife
sa dell'esistente? E ora che la 
critica si allarga; come è possi
bile eludere la questione? . 

Certamente, il basso profilo 
della relazione iniziale non è 
solo frutto di un gioco di com
pensazioni tra corrente e cor
rente^ Vi è dietro, forse, anche • 
il disegnò di impedire o di fre- ' 
nare un vero dibattito, in modo 
che l'Assemblea approdi a un • 
binario morto e il vecchio grup- • 
pò dirigente possa così rilegit-
timarsi — pur nella sconfitta 
del partito—come l'unico per
no della situazione. Forlani ha 
quasi confessato un proposito 
del genere, quando ha detto 
che nella denuncia dei mali 
non occorre esagerare. In so
stanza, che tutto rimanga al 
suo posto, con l'aggiunta di 
qualche «esterno» tenuto come 
m ostàggio. Ma quanti sono di
sposti a prestarsi a questo gio
co? • .•> 

«Altro che ultima spiaggia» 
siamo in alto mare» 

•h W.'- • 

cui vogliamo partire*. Ma per 
andare dove? I contenuti, il 
cambiamento del partito, la 
-rifondazione». «Più che ri-
fondazione — dice l'on. Bor-
ruso — meglio dire reinter
pretazione dei valori storici. 
L'egregio, ma ovvio, "cappel
lo'' di Gui, non è un Criterio 
definitivo per il giudizio. Bi
sogna entrare nei contenuti, 
con il dibattito». v r * 

Niente illusioni, «partiamo 
daua DC come essa è"— ag
giunge Formigoni— mica 
possiamo farla saltare con la 
dinamite. Finora già nel co
mitato dì coordinamento, ab
biamo avuto contatti con chi 
desidera davvero il cambia
mento, e chi è invece più rigi
do. Tireremo le somme alla fi
ne». 

Ma cosa vi proponete, infi
ne, «così tanti, cosi diversi»? 
Bisognava avere fino in fon
do il coraggio di «aprire agli 
esterni», reclama il sindacali-
sia Borgomeo. Si tratta, cor
regge Derida, di «riaprire ca
nati di collegamento tra par
tilo e pluralità del mondo cat
tolico». E c'è anche la «sinte
si-: perché, commenta Borro-
se, -• la DC diventa un movi-
asento articolato dentro la so-
detà. o i movimenU si raccor
dano con la DC. Questo il suc
co deH"Asseusefea nazionale». 

D'accordo, s*a il tono ini-
siale non * siato piuttosto 

lore della presenza stessa del 
«popolo democristiano»? SI, 1* 
Assemblea «è un po' fredda», 
riconosce Angelo Sansa «ma 
rabbiamo quasi voluto noi 
con le procedure organizzati
ve. E poi meglio, oggi non bi
sogna arricchire le platee coi 
battimani: quelli hanno sem
pre fatto eco agli uomini del 
potere. Non di questo oggi si 
tratta. In ogni caso vedrete 
che d si scalderà, non appena 
si vota». 

Gli uomini del potere, i bat
timani: e i contenuti? Che vo
lete ne esai òa questa Assem-
elea? Sicuramente per Borru-
so essa deve «esprimere un 
quadro vincolante dal punto 
di vista politico, anche per il 
congresso». In che senso? Per 
esémpio, Darida vorrebbe un 
partito, più radicato -nel 
mondo cattolico», per «fron
teggiare meglio l'egemonia 
laica. Una contraddizione? 
Noe con i laici siamo alleati, 
ma anche te alleanze compor
tano la detetvUnaziohe di e* 
quinari per chi eserciterà la 
funzione trainante». 

Allora volete tornare ad es
sere «partito guida»? Un mo
mento, afferma Sansa, oggi 
vogliamo soprattutto «guar
dare al futuro, piuttosto che 
al passato della DC: la nostra 
identità si ridiscute non tanto 

al potere, ma air 
di contribui

re a •^bloccare" la 
zia italiana. Non 

ì n 

raccordarci col Palazzo. Ma 
far maturare l'idea di un par
tito capace di stare lontano 
dal potere, di favorire l'atter-
hativa». Una DC «lontana dal 
potere» per volontà propria: 
chi riesce a immaginario? -
• Se Moro diceva «la DC al
ternativa a se stessa»; De Mita 
in un certo senso lo corregge 
con la battuta: «Democrazia 
cristiana, partito di governo e 
di opposizione». Donat Cattin 
dal canto suo ha invece la 
bocca cucita, rispetta, dice, la 
consegna del comitato ordi
natore (ma qualcuno gli attri
buisce un commento: «Se la 
DC non sapeva come uscire 
dall'Assemblea nazionale, a-
desso.coh là relazione di Gui 
non sa come ci è entrata»). 
Cosi con «grande disordine 
sotto il cielo» sì cominciano 
ad affilare le lasse del dibatti
to assembleare e dì commis
sione. Nel fumante pentolone 
di questo «laboratorio lingui
stico» fa la 

una comi 
fon. Fraeahzani, U quale si 
augura un pam aggio del di
scorso «dal piano formale a 
quello sostanziale». E una sor
tita decisa tanto quanto isola
te del prof. Antonino Zichi
chi: «Cercherò di parlare 
chiaro portando il contributo 
dette cultura scientifica. Gali
leo disse a suo tempo: basta 
con te chiacchiere, ci vogliono 
I fatti! Proviamo a farlo pure 
noi». • . . 

Da martedì Comitato centrale 
sui problemi della cultura 

Il compagno Tortorellà si 
è incontrato con la stampa 
alle Botteghe Oscure nel cor
so dei lavori della direzione 
del partito, che continuano 
oggi. In questa sede, il com
pagno Berlinguer ha riferito 
nella mattinata dell'incontro 
dell'altra sera della delega
zione comunista con quella 
democristiana. La Direzione 
— ha detto Tortorellà * è 
stata unanime nel conside
rare giusta la posizione as
sunta all'incontro dal PCI: 
problemi istituzionali esisto
no; questi problemi possono 
essere affrontati in Parla
mento senza dilazioni; essi 
comunque non possono fare 
da anta «ila o^esttone politi
ca capUale, e cioè che la de
mocrazia italiana non è sop-
pa per colpa delle sue tstitu-
SMM ma por M pafaisajfjte 

discriminazione anticomu
nista. Tortorellà ha comuni
cato che oggi saranno af
frontati i temi della grave si
tuazione Internazionale, sul
la base di una leuuuone di 
Paolo Buialiai. 

In preparazione della ses
sione del OC ampio spazio 
ha trovata in Dire-ione l'osa-
me dei problemi culturali. 
Tortorellà ne ha Indicati m 
particolare due. Per un ver
so, ha detto, insieme con 
molti elementi positivi por
tati dallo sviluppo delle co-
noscense e dal diffondersi 
del mezzi culturali di 
si registrano 
fenomoru di degradazione: la 
vtovensa, la droga* «costerà. 
E ciò pone una sarte di Inter» 
rogatirialtefeoedlauilolra: 

valori, con quali Idealità? 

Per un altro verso si registra 
un progressivo degradamen-
to del peso culturale dell'Ita
lia: fuga di cervelli, margina
lità crescente nella ricerca e 
nell'invenzione, riduzione 
paurosa degli investimenti 
pubblici nei settori culturali. 

Tortorellà ne ha tratto la 
conclusione della necessità e 
dell'urgenza di ribaltare la 
logica che si è andata affer
mando, di imporre la cultura 
come una grande risorsa, co
me un investimento fonda
mentale per lo sviluppo com
plessivo del Paese. Proporre
m o ^ ha aggiunto—una se
rie di peptiche concrete e an
che le linee di un intervento 
di massa. A base della nostra 
iniziativa è una duplice real-
tà: quenadt una quantità no-
stvostdi proposte teglslattve 

critica su ciò che è stato fatto 
in questi dodici mesi. Secon
do dati forniti dal sindacato 
nella zona dell'epicentro re
stano da installare ancora 3 
mila, prefabbricati, mentre 
sono ancora più evidenti 1 ri
tardi nei comuni immediata
mente a ridosso alla fascia 
del «cratere», dove devono es
sere sistemati ancora 4.900 
prefabbricati. ' ' h ( 

In Campania,' inoltre, il 
terremoto ha reso inutilizza
bili 11 mila aule scolastiche, 
per cui circa 300 mila alunni 
dovranno affrontare un nuo
vo anno scolastico in condi
zioni precarie, tra doppi e tri
pli turni. 
. Intanto lo «stato di salute» 

dell'apparato produttivo dà 
segnali sempre più preoccu
panti di malessere. In Cam
pania sono ben 169 le aziende 
In cassa integrazione per 
«crisi aziendale»; 1 lavoratori 
sospesi a «zero ore» sono 25 
mila. Le previsioni dicono 
che il 1081 si concluderà con 
un totale di ore di cassa Inte- ' 
grazlone spedale superiore 
di gran lunga alla cifra re
cord di 20 milioni di ore toc
cata l'anno scorso. 

Un altro record negativo 
riguarda la disoccupazione. 
A metà novembre gli iscritti 
al collocamento riformato In 
Campania hanno superato il 
mezzo milione, per la preci
sione sono 503.697. 

CGIL, CISL, UIL, con lo 
sciopero di oggi In Campania 
e Basilicata, sottopongono al 
governo, alle ' regioni e ai 
pubblici poteri una piatta
forma rivendlcatlva con le 
proposte del sindacato per la 
ricostruzione e lo sviluppo e- ; 
conomlco. La piattaforma 
mette in evidenza tre punti: 
1) plano di ricostruzione per 
le aree terremotate; 2) piano 
•per il lavoro e la difesa dell' 
occupazione; 3) lotta al ter
rorismo e alla camorra. 
- Con la giornata di lotta o-

dlerna la federazione CGIL, 
CISL, UIL intende riaprire lo 
scontro nel paese sulla «que
stione Mezzogiorno», a parti
re dalla rinascita delle zone 
terremotate. 

Così Nenni nel suo diario 
vedeva i «tempi di guerra fredda» 
da un capitombolo mentre a 
.Cogne gii attaccavamo un 
bottone sulla storia del mo
vimento operaio torinese e 
lui ci rimproverava, bonaria
mente, di avere bistrattato 
troppo i suoi vecchi massi
malisti). Da buon internazio
nalista si sentiva a casa sua 
ovunque ma di più a Forlì e a 
Cesena, ad Ancona e a For-
mia (e se gli capitava di con
sumare un pranzo in un'am
basciata italiana a Mosca o a 
Parigi, non mancava di se
gnare sul quaderno dei diari 
che aveva gradito le. lasa
gne). Ma c'è qui, in queste 
pagine, una strìscia sottile e 
dolorosa come il lavorio dì 
una lima. Il pensiero della fi
glia Vittoria, perduta nel 
campo di sterminio di Au
schwitz, '••'. lo accompagna 
sempre e quando, alla fine di 
maggio del 1945, ha la cer
tezza della, sua morte in quel 
campo segna nel diario la 
parola the gli va più dirètta 
al cuore, quella di Benedetto 
Crocè:'Mi consenta di unir
mi a Lei In questo momento 
altamente doloroso che Élla 
sorpasserà ma cóme sola
mente si sorpassano le trage
die della nostra vita: col 
chiuderle nel cuore e accet
tarle perpétue compagne, 
parti inseparabili della no
stra anima». 

Uno va subito a vedere co
me Nenni parla degli altri, 
innanzitutto degli altri •pa
dri della repubblica». Non ne 
sarà deluso. Per Togliatti 
non c'è spirito d'amicizia ma 
grande stima; spesso si in
travede l'influenza determi
nante che il segretario del 
PCI ha su di lui PerDeGa-
speri c'è simpatia ma una 
critica costante altrettanto 
profonda: emerge quel de
mocratico ma insieme quel 
conservatore cattolico, os
sessionato dall'anticomuni
smo, che vedeva in Togliatti 
la personificazióne dèi dia
volo. E De Gasperi era anche 
cosà, stretto tra le sue paure e 
le sue testardaggini. Molto 
bello il ritratto di Pettini, 
con cui pure Nenni ebbe un 
rapporto contrastato. È il 
Pettini ~ che •. conosciamo: 
•tempra di eroe», irniente* 
generoso, scomodo. «Ha l'a
nimo di un crociato — scrive 
Nenni il 4 aprile del 1944, su
bito dopo che si viene a sape
re della famosa "bomba Er
coli", cioè della svolta passa
ta alla storia come svolta di 
Salerno, rifiutata da un 
"Sandro" esasperato, furen
te'—e del crociato ha lo spi
rito di sacrificio e di dedizio
ne'. 

Si guardino anche I giudizi 
su alcune figure deinantfm-
seìsmo a Nenni familiari: da 
Bruno Buozzi a Silvio Tren-
tm, da Mario Ferrara a Emi-
OoLussu, dm Lello Basso a O-
reste Lizzadri. Sono sempre 
annotazioni perspicue. D fu
turo biografo di Nenni (e sa
rebbe ora che qualcuno si 
mettesse all'opera) farà bene 
a confrontare sempre questi 
giudizi . 'privati» all'opera 
pubblicistica dei/autore: un 
viaggio andata e ritorno trai 
diari e isuot celebri editoriali 
su IVA vanti* potrebbe essere 
Js spia più veritiera sul per
corso umano e politico di un 
profagonIrta di tre decenni 
defta storia d'Italia. 

Jì poWtiea Nette sua strin
gata (fotte troppo) prefazio
ne. Giuseppe Tamburrano 
Imposta ateone domande di 
tóndo: il rapporto tra il fron
tismo e l'autonomismo, l due 
poli entro I quali pare svol
gersi la dialettica delia linea 
df Jfeniri. Quale funzione a-
vrebbe esercitelo U PSI se 
noti vi fosse stata la scissione 
di Palazzo Battermi del 
1947? K con) vss: U carartere 

zlonale.perla quale Nenni a-
vrebbe molto ' sacrificato, 
•vittima della gigantesca e 
allucinante • mistificazione 
del "primo Stato socialista"». 

Sono tutte questioni di cui 
si discuterà ancora di più do
po questa testimonianza Ine
dita. La quale rafforza da 
parte nostra alcune convin
zioni che, grosso modo, si 
possono così schematizzare: 
1) La spìnta unitaria del mo
vimento operaio italiano fu 
probabilmente la più forte 
che si sìa esercitata nel paesi 
dell'Europa occidentale: ciò 
veniva anche dai caratteri di 
rivoluzione che assunse l'an
tifascismo (e rinvigorì la Re
sistenza) nel nostro paese, 
nella nostra società popola
re. Nenni la seppe raccoglie
re pienamente, vi puntò le 
carte di un grande rinnova
mento, che erano le stesse 
giocate dal partito comuni
sta. •:•-•' 

2) Non vi è una sola pagina 
tra quelle stese dal diarista 
nella quale Nenni appaia co
me criptocomunista. Egli è 
solo e sempre socialista, non 
ci sente dall'orecchio della 
fusione. Eppure è impressio
nante quanto, vìa via che si 
radicalìzza la situazione in
ternazionale e si profila ad
dirittura — e realmente — il 
pericolo di una terza guerra 
mondiale, egli si schieri, e 
schieri il suo partito, a fianco 
del «campo socialista» con un 
atteggiamento di solidarietà, 
di ammirazione, di fiducia 
nell'URSS (l'URSS di Stalin
grado ma non meno l'URSS 
di quello Stalin del dopo
guerra del quale è orgoglioso 
di godere particolare consi
derazione e stima) che non 
ha riscontri nella schiera e 
nella generazione dei capi 
dell'Internazionale sociali
sta che era la sua. 

3) Lo scontro di classe, po
litico, nell'Italia dal 1946-'47 
fino al 1953-'54 fu davvero 
durissimo, frontale, ai limiti 
della messa fuori legge delle 
sinistre sconfitte il 18 aprile 
del 1948, ma rimaste com
battive e capaci di grande ri
presa negli anni successivi. 
> Questo versante andrebbe 
ripercorso da quanti — pen
siamo in particolare a un'In
terpretazione quale quella 
che divulga con convinzione 
Giorgio Bocca — tendono a 
vedere una formazione con
sentanea di un certo «siste
ma*, che sarebbe stato favo
rito ugualmente dal partito 
dominante e dalle opposizio
ni, nell'Italia del lungo se
condo dopoguerra. I diari di 
Nenni (si rilegga il 1949 ma 
anche il 19S2-'$3, con l'a
sprezza della lotta accesasi 
intorno alla legge truffa, e 
non meno con il dramma di 
De Gasperi alle prese con u-
n'óffensìva clericale a cui e-
gli pensa di reggere accen
tuando la discriminazione a 
sinistra) infrangono spesso 
certi schemi, inducono a va
lutare di più le antitesi. 

È vero che si avverte come 
condizioni minime, dì dialo
go e persino di sforzi comuni 
non vengano a mancare nep
pure in quelli che Tamburra
no chiama gli anni più bui. 
Ma codesto è un altro risul
tato dell'equilibrio instabile 
dei rapporti di forza, non 
una convenzione. Via via che 
M tensione si allenta, ed en
tra In crisi k> schieramento 
centrista, Ja funzione di Nen
ni si fa più rilevante. Egli 
quasi ne gongola, più ottimi
sta che Impaziente. In questo 
scorcio, il 19S5-'56. insorge 
anche un altro problema, 
quello del •trauma» portato
gli dal XX congresso del 
PCUS e dai tatti di Ungheria, 
dmUlndlmentlcabUe '94. 

QuelTanno tà data indub-
btoJftente netta biografia po-

la. comune storia di comuni
sti e socialisti. Uno degli 
spunti alla ricerca ulteriore 
che I diari torniscono è l'Invi
to implicito a scandagliare di 
più nell'Intreccio ira stimoli 
di politica estera e dì politica 
interna. C'è un risveglio di 
autonomia, di radicale diffe
renziazione, persino di vo
lontà egemonica indubbia
mente provocato dal nuovo 
giudizio, ora critico fino al 
rovesciamento del preceden
te, che Nenni formula sul 
«campo socialista», sulla U-
nione Sovietica, sul comuni
smo internazionale. Ma pre-
ceden te è il suo bisógno di fa
re del PSI II perno di un nuo
vo schieramento di maggio
ranza, di una ripresa di col
laborazione con la DC, in vi
sta di obiettivi di riforma (e 
di allargamento di una de
mocrazia «asfìttica» — l'ag
gettivo è di Nenni — quale 
quella a cui ci si abbarbicò 
tra il 1947 e il 1963). Quel bi
sogno in Nenni emerge fin 
dall'Indomani della caduta 
di De Gasperi e diventa do
minante nel 1955. Si vedano i 
suoi colloqui con Fella, Pan
tani, PiccionL 

- Basteranno questi appunti 
per mostrare la ricchezza del 
documento che gli amici del 
compagno scomparso hanno 
dato alle stampe. Vorremmo 
che la nostra curiosità sui 
tempi più vicini fosse presto 
soddisfatta: attendiamo in
fatti, come viene promesso 
nel risvolto di copertina, il 
secondo volume, che coprirà 
gli anni dal 1957 al 1969, e il 
terzo, fino al 1979. 

Fitto 
calendario 
di lavori 

a Montecitorio 

ROMA — Per la prima volta 
dopo molti anni, e solo grazie 
alla recente riforma del rego
lamento, ieri è stato possibile 
varare, in sede di conferenza 
dei capigruppo di Montecito
rio, un programma di attivi
tà per quattro settimane, che 
è stato in serata illustrato al
l'aula dal presidente Nilde 
Jottl. L'Assemblea è così Im
pegnata fino a Natale in un 
intensissimo programma di 
lavori che comprende tra 1" 
altro l'esame di otto decreti, 
il varo delle leggi sulla P2 (la 
discussione generale di que
sto provvedimento comincia 
oggi), sull'anagrafe patrimo
niale degù eletti, su indulto e 
amnistia, l'esercizio provvi
sorio del bilancio statale. 
. Tra gli altri Impegni di cui 

sono state fissate anche le 
scadenze: un dibattito sulla 
politica estera (dopo il verti
ce europeo), un altro sulla fa
me nel mondo (martedì e 
mercoledì prossimi), la di
scussione di alcune mozioni 
sulla situazione nelle zone 
terremotate della Campania, 
della Basilicata e del FrtulL 
La Camera potrebbe comple
tare entro l'anno anche l'esa
me della riforma dei patti a-
grari. 
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